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Sono bastati pochi giorni di blocco totale a causa del Coronavirus per far tornare 

limpida l’acqua dei canali veneziani e vedere i delfini giocare nel porto di Cagliari. 

Sarà un caso? Forse. Ma, di certo, dopo tre mesi di blocco in Cina i satelliti 

mostrano il cielo sopra Wuhan più “pulito” del 30%, mentre gli analisti dell’Agenzia 

Spaziale Europea dopo appena dieci giorni dal nostro lockdown hanno osservato 

che in Nord Italia c’è stata una drastica riduzione delle polveri sottili e un notevole 

abbassamento dei valori di biossido di azoto, gas responsabile delle piogge 

acide e fra i principali a effetto serra. C’è da chiedersi se davvero basta così poco, 

in termini temporali, per migliorare lo stato di salute del nostro pianeta. Ebbene, 

i dati che in questi giorni riceviamo dalle centraline dislocate in ogni parte del 

mondo ci dicono di si. L’altra faccia della medaglia, naturalmente, è il crollo 

dell’economia a cui stiamo assistendo. E se, invece, questa perdita di denaro 

fosse stata “usata” prima per convertire impianti inquinanti in fabbriche di prodotti 

“verdi”, non sarebbe stato meglio per tutti e magari vantaggioso per gli investitori?
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Ecco, finalmente potevo ammirarlo, fiero e imponente.

Lo avevo sognato più volte, lo avevo immaginato in ogni suo 

minimo dettaglio e da molto tempo desideravo vederlo dal 

vivo. Ora era lì, davanti ai miei occhi, solo per me.

Quella mattina mi ero ben preparata per l’occasione, con i 

pantaloni impermeabili, il mio caldo e spesso pile e una bella 

giacca a vento blu, molto glamour. I

l mio misterioso amico si trovava su una lontana isola nel Mare 

del Nord.

Avvolta dalla nebbia mattutina, scesi fino al porto del piccolo 

villaggio che mi aveva accolto per un’intera settimana e salii a 

bordo di un piccolo peschereccio. 

THE OLD MAN
OF HOY

IL REPORTAGE

Alla scoperta delle Isole Orcadi

GALIA BAUDET
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Sulla barca non c’erano più le reti da pesca perché negli ultimi 

tempi veniva usata per il trasporto di persone e merci tra le 

varie isole dell’arcipelago. Da quel momento per raggiungere 

il mio obiettivo c’era solo da attraversare un braccio di mare. 

Cullati dalle onde, la nostra navigazione tra durò circa 

quaranta minuti, e l’aria di mare, fresca e appiccicosa, 

mi carezzava il viso che avevo sempre rivolto verso sud 

scrutando con emozione la mia destinazione finale. 

Avevo viaggiato per migliaia di chilometri, sfidando terre e 

mari per vederlo da vicino. Sarebbe davvero stato come lo 

avevo sempre immaginato?

Era davvero un sogno che diventava realtà?



ACQUA MARINA | 7 6 | ACQUA MARINA

avevo un solo obiettivo e volevo raggiungerlo!

Telefonai. Pronto, il signor Fay? Vorrei andare a Rackwick, puoi 

portarmi lì? Pochi minuti dopo arrivò un camioncino bianco 

mezzo arrugginito. Scese un signore piuttosto anziano che 

prese la mia borsa e la lanciò nel suo bolide.

Sali! Esclamò. Il suo accento era duro come il luogo che 

ci circondava. Mi sistemai accanto a lui e cominciammo a 

percorrere l’unica strada che attraversava l’isolotto abitato da 

372 anime. Ha sempre vissuto qui, signor Fay? Aye! Sempre. 

Da 74 anni. È un allevatore? Aye! Ho una fattoria non molto 

lontano dal porto. Cosa sei venuta a fare su quest’isola? Non ci 

sono molte persone che si avventurano qui. Forse sei venuta 

a vederlo?

Sì, sono venuta apposta per lui, e non sto nei panni...

L’ambiente intorno era soprannaturale. Vaste distese di 

viola si trasformatvano in sontuose scogliere rosse che 

improvvisamente precipitavano in un mare turchese.
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Non ero neanche sbarcata sull’isola che la mia barca mollò gli 

ormeggi e andò via.

E io, invece, ero lì. Tutt’intorno non c’era niente, null’altro 

che colline, a perdita d’occhio. Qua e là c’erano disseminate 

alcune casette con i loro camini fumanti. Ed era metà agosto.

Quel posto mi parve davvero la fine del mondo.

Mi guardai intorno, non avevo idea di quale strada prendere. 

All’improvviso passò una donna.

Non c’è un autobus per Rackwick? le chiesi.

Autobus? Qui? Macché! Devi rivolgerti a Fay, mi disse, e lui 

ti porterà sicuramente fino a lì. Ecco il suo numero. Buona 

fortuna!

Non me lo aspettavo. E quello era solo l’inizio della mia 

avventura. Il vento cominciò ad aumentare ed era freddo, il 

termometro scese al di sotto dei dieci gradi, e ciò rendeva 

questa terra ancora più inospitale. Era davvero la fine del 

mondo. Tuttavia non era un buon motivo per lamentarsi, io 
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IL FARO DI DUNCANSBY HEAD SULLA PUNTA ESTREMA DEL NORD DELLA SCOZIA

LA COSTA DI DUNCANSBY HEAD CON L’ISOLA HOY SULLO SFONDO
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Poi la strada finì. Fay fermò il suo furgone nel bel mezzo di un 

villaggio fatto di case di pietra. Non c’era alcun segno di vita. Il 

tempo si era fermato chissà da quanto.

Ecco, mi disse, qui le nostre strade si dividono. Ora dovrai 

camminare per almeno un’altra buona ora.

Grazie signor Fay! Potrà venire a prendermi fra tre ore? Non 

vorrei perdere l’ultima barca per rientrare.

Si, mi rispose, ci sarò.

Balzai fuori dal furgone e salutai con un sorriso il mio nuovo 

amico.

Mancava solo un’ora all’incontro. Sentivo la gioia montare 

dentro di me, nonostante il vento che continuava a soffiare 

sempre più freddo e forte e un cielo che si oscurava sempre 

di più. Stava per piovere. Dai, manca meno un’ora all’arrivo, 

dicevo fra me e me per incoraggiarmi, ci sei quasi!

Presi la direzione indicata da un cartello piantato tra i 

cespugli. La vegetazione era bassa, e un tappeto di erica 

viola accompagnato da erbe gialle selvatiche con riflessi 

fluorescenti ricopriva la superficie di quella parte dell’isola 

completamente disabitata.

Salii lungo un sentiero per poi costeggiare la cresta della 

scogliera. Il forte vento mi veniva di faccia e mi costringeva 

ad avanzare con la testa bassa. Di tanto in tanto, come delle 

lame, alcuni raggi di luce attraversavano le nuvole spesse e 

mi riscaldavano per un istante. 

Ma rapidamente venivano cacciati indietro per lasciare spazio 

ad una leggera pioggia. Lì era così, una felice mescolanza di 

tempo in cui ognuno voleva far sentire la propria voce.

Guardai l’orologio, avevo camminato per circa un’ora, quindi 

presto lo avrei visto.
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LE ALTE SCOGLIERE DI DUNCANSBY HEAD
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DUNCANSBY HEAD 
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UNA VECCHIA TIPICA CASA DI PIETRA DELLE ISOLE ORCADI

LE BASSE SPIGHE DELLE ORCADI, UNA VARIETÀ DELLA DACTYLORHIZA MACULATA

UN GABBIANO SULL’ISOLA D HOY

IL SENTIERO CHE DA RACKWICK PORTA AL “VECCHIO UOMO DI HOY”
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L’ “OLD MAN OF HOY”, IL FARAGLIONE PIÙ ALTO DELLA GRAN BRETAGNA
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E, infatti, fu così.  Dietro la curva del sentiero, lo distinsi tra la 

nebbia. Poi, come per magia, le nuvole si schiarirono e intensi 

raggi di sole illuminarono tutta la valle. 

Il mio cuore batteva forte. Feci di corsa gli ultimi cento metri 

che ci separavano e finalmente arrivai davanti a lui, mi tolsi 

il cappuccio e gli feci un grande sorriso. Lui stava lì, davanti 

a me, solo e maestoso: il Vecchio Uomo di Hoy.  L’avevo 

sognato, immaginato tanto e finalmente era lì, solo per me.

Il Vecchio Uomo di Hoy è un faraglione di arenaria rossa, alto 

137 metri e arroccato su una base di basalto.  

Un faraglione è una grande roccia che con l’erosione del mare 

si ritrova staccato dalla costa e può assumere varie forme. 

Quattrocento anni fa il “Vecchio Uomo”, The Old Man, come 

lo chiamano tutti, decise di staccarsi dall’ isola di Hoy 

nell’arcipelago delle Orcadi in Scozia. 

All’inizio era un arco collegato alla terraferma poi, col tempo, 

ha raggiunto la sua “indipendenza”. 

Oggi è un monolite che da rifugio alla fauna selvatica, in 

particolare agli uccelli marini, che possono nidificare lì 

tranquillamente lontano dai predatori terrestri.
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COSTA A PICCO DELL’ISOLA DI HOY

©
 G

al
ia

 B
au

de
t

UCCELLI MARINI CHE NIDIFICANO SULL’OLD MAN OF HOY
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L’INTERVISTA

MASSIMO VICINANZA

DALL’OLANDA ALL’ITALIA 
PER CANALI (E MARE)

Incontro con Fabio Raffi, autore del libro 

“Il rumore delle foglie che cadono”
Un viaggio di 40 giorni effettuato in barca dall’Olanda 

del Nord all’Italia, tramite i corsi d’acqua (fiumi e canali) 

dell’Olanda, Belgio e Francia.

Incontriamo Fabio sulla sua barca “Sirius” nella marina 

privata di Cala Galera, vicino a Porto Ercole , nel Comune di 

Monte Argentario - Grosseto.

Anche se è pieno inverno il clima al mare è sempre mite, 

una bella giornata ci da la possibilità di restare all’aperto nel 

pozzetto della barca con un panorama nautico mozzafiato.

Fabio inizia col parlarci della sua barca.

È una navetta classica di oltre 40 anni e si chiama “Sirius” 

- ci dice entusiasta - una navetta olandese del 1977. Dieci 

metri in acciaio, con due motori Volvo Penta entrobordo di 

“vecchia” generazione, che non mi hanno mai tradito durante 

il viaggio di quaranta giorni continuativi. Durante il viaggio 

di trasferimento dall’Olanda del nord fino all’Argentario ho 

scritto il Diario di bordo. Poi, tornato a casa e rileggendolo 

sono venuti a galla molti ricordi, belli ed emozionanti e 

subito è scattata l’idea di scriverci un libro.

Come si intitola il tuo lavoro?

“Il rumore delle foglie che cadono”.ed è pubblicato da bOK 

Edizioni. Descrivo il percorso solitario e introspettivo, molto 

sofferto, a causa dei tempi lenti della navigazione fluviale e 

all’ambientazione cupa e fredda della campagna Francese.

È un giornale di bordo con annotato il suo bravo percorso 

giornaliero navigando tutti i giorni dall’alba al tramonto, per 

2200 chilometri alla velocità di 12 Km/h. 

Una grande prova di pazienza e determinazione.

Quando hai fatto il trasferimento ?

Sono partito dall’Olanda il 2 ottobre 2012 ed ho attraversato 

i canali dell’Olanda, Belgio e Francia, poi il Grande Rodano 

fino ad uscire nel Mediterraneo. Da lì, poi, ho raggiunto 

la Toscana. La parte iniziale del viaggio l’ho fatta con mia 

moglie e alcuni amici, mentre da Lione tutta in solitaria. Con 

il mio libro ho cercato di rendere partecipe il lettore di tutte 

le peripezie affrontate in quei quaranta giorni di viaggio.

Cosa hai visto di particolare nel tuo viaggio?

Cerco di spiegare… per la maggioranza degli italiani 

le barche sono fatte per andare in mare. In gran parte 

dell’Europa, al contrario, il mare è poco presente o 

addirittura assente, mentre le vie d’acqua interne (fiumi, laghi 

e canali artificiali), sono molto diffuse e permettono a merci 

e persone di muoversi in una rete molto vasta e capillare. 

Una antica tradizione che in passato vedeva imbarcazioni 

piene di merci a cui venivano legati due cavalli che tiravano 

dai bordi del canale. Oggi i canali sono percorsi da barche 

di ogni dimensione, chiatte commerciali piene di qualsiasi 

merce e addirittura navi da crociera sui fiumi più grandi.

Ti sei mai trovato in difficoltà?

Si, ero in mare, avevo fatto rifornimento di carburante a Monte 

Carlo e dovevo arrivare a Sanremo.

Ecco un estratto del libro che racconta l’accaduto.

<<È al traverso di Ventimiglia che il mare improvvisamente 

cambia aspetto, prima alto e lungo, senza frangenti, ora 

rimane alto ma la lunghezza si accorcia, poi si gonfia ancora 

di più accorciando la lunghezza d’onda, l’effetto più evidente 

è che la cima delle onde inizia a frangere, sapete i cavalloni 

che si vedono sulla spiaggia nelle giornate di mare mosso?, 

ESATTAMENTE QUELLE, come dicevo prima è difficile 

descrivere le onde del mare, sempre diverso in ogni situazione, 

cerco allora di descrivere l’effetto che produceva su Sirius.

Davanti a Menton le onde di oltre 2 metri, arrivavano più o 

meno a prua o al mascone di dritta, senza grossi problemi. 

Queste condizioni mare producono una sensazione fisica simile 

a quella che si prova sulle giostre, ad esempio sui vascelli 

pirateschi con decine di persone legate come salcicce che 

dondolano avanti e indietro arrivando a molti metri di altezza 

per poi tornare velocemente indietro, facendo mancare il respiro 

ai più sensibili… beh più o meno, l’onda lunga è anche più veloce 

di solito, davanti a Menton le onde passavano sotto la barca 

portandola sulla cresta dell’onda ad alcuni metri più in alto, per 

poi farla “cadere” di altrettanti metri, nell’arco di soli 2-3 secondi.

FABIO RAFFI AL COMANDO DI SIRIUS
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Davanti a Ventimiglia lo scafo nel momento in cui la 

prua arriva a contatto con l’onda, inizia a sollevarsi di 

un angolo intorno ai 20°, l’ancora (il punto più avanzato 

della barca) arriva a circa quattro metri rispetto 

all’orizzontale (si somma l’altezza dell’onda e l’altezza 

della barca a prua) per poi cadere violentemente nel 

cavo dell’onda, la caduta più o meno violenta dipende da 

quanto è lunga l’onda rispetto alla sua altezza, dunque 

se un’onda è corta, ma abbastanza alta, farà impennare 

la barca per poi farla ricadere immediatamente dopo. 

Inizio a preoccuparmi seriamente, in un primo momento 

riesco a riprendere il mare con la videocamera, poi la 

necessità di manovrare la barca e nello stesso tempo 

tenermi con la mano destra al tendalino, mi impedisce di 

riprendere la furia del mare, avessi avuto un compagno…

La media delle onde si fa sempre più alta e ripida, i 

frangenti sono più grandi su alcune e più piccoli su altre, 

ma la barca comincia a cadere nel cavo dell’onda troppo 

violentemente, devo bordeggiare, inizio allora a prenderle 

al mascone di sinistra, allontanandomi dalla costa, non 

so che fare… questa volta il mare è veramente grosso 

e di certo non riesco ad arrivare a Sanremo in queste 

condizioni. E’ faticoso, fisicamente e mentalmente, la 

concentrazione è al massimo, avvinghiato al volante con 

la mano sinistra e con la destra al tendalino, rimango 

seduto sulla poltrona di pilotaggio allargando le gambe 

per far presa meglio quando la barca rolla, la campana 

squilla senza interruzione, gli butto sopra uno straccio 

sperando possa frenarla nel dondolio, per terra c’è di 

tutto, la carta nautica, bicchieri di carta, il panino che 

avevo preparato a Montecarlo, tutto mescolato e che 

passa da un lato all’altro del pozzetto. 

Considero la mia posizione, sono a circa 7 miglia da 

Montecarlo, davanti a me Ventimiglia a circa 2 miglia 

e più avanti la punta di Bordighera, cerco di vedere 

sul piccolo GPS, ancora con la carta generale, se a 

Ventimiglia sia presente un porto o un ridosso, ma non 

vedo nulla di simile. Sirius, anche se prende le onde 

con un’angolazione di circa 30°, esce per metà scafo 

sull’onda e poi ricade nel cavo con un colpo secco, 

per un attimo penso a cosa potrebbe succedere nel 

vano motori… solo per un attimo… devo fare attenzione 

al momento che la barca si impenna, infatti, tende 

leggermente a virare sulla destra, sulla parte bassa 

dell’onda, se la barca vira troppo e prende l’onda 

sulla fiancata c’è il rischio che venga capovolta, allora 

compenso leggermente virando sulla sinistra, ma non 

troppo altrimenti se cade nel cavo dell’onda troppo 

rapidamente prenderebbe un colpo troppo forte o la prua 

potrebbe ingavonarsi nell’onda successiva.

TEMPORALE IN NAVIGAZIONE SUI CANALI FRANCESICHIUSA IN BELGIO

CANALE CITTADINO IN FRANCIA
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Il mare mosso mette alla prova la resistenza fisica e mentale, 

perché in ogni istante è necessario sentire il comportamento 

della barca rispetto alle onde che sopraggiungono, quando 

il mare è in condizioni di capovolgere una barca è necessario 

anticiparlo guardando le due o tre onde che sono in arrivo e 

portare la barca nella condizione più adatta, così facendo si 

possono affrontare marosi anche di grandi dimensioni senza 

correre pericoli seri, ma ad alcune condizioni: che la barca 

sia solida e in perfette condizioni, ovvero che nulla si rompa, 

soprattutto i motori, e che il pilota riesca a resistere fisicamente 

e mentalmente per il tempo necessario a trovare un riparo. 

Ecco i miei pensieri…, i motori che si inclinano molto, il gasolio 

continuerà a scorrere bene?, i violenti colpi allo scafo stanno 

producendo dei guasti o delle rotture… poi la stanchezza… sto 

sudando e mi meraviglio, sono teso come non mai, non riesco 

a guardare più il GPS ci vuole troppo tempo per spostare gli 

occhi, visualizzare la posizione su GPS e riportarli verso il mare 

sulla prossima onda… non posso più distrarmi neppure per un 

secondo, inoltre a volte arriva sul parabrezza un muro di acqua, 

così nell’attimo in cui attivo il tergicristallo, Sirius va alla cieca, 

allora durante il breve black-out devo prevedere il suo tragitto 

sulle onde…, non posso continuare così…, mi rendo conto che 

inizio ad accumulare fatica, anche mentale, sono solo e posso 

contare solo su di me, certo se avessi avuto un compagno 

a fianco, il mare non sarebbe stato diverso, ma la mente sì, 

la paura dell’imponderabile è più forte quando si è soli, non 

potendo lasciare la guida, qualsiasi imprevisto, anche piccolo 

potrebbe compromettere seriamente la situazione. 

I pensieri corrono come le onde, ora mi concentro sulla 

velocità, mi accorgo che vado troppo veloce, la velocità della 

barca si somma alla velocità dell’onda che mi viene incontro 

e il salto nel cavo è troppo violento, riduco allora a quattro e 

poi a tre nodi, va meglio ma non cambia la sostanza, la barca 

sbatte troppo e io sono stanco. La punta di Bordighera è 

ancora piuttosto lontana, decido allora di chiamare il Securitè  

sul canale 16 del VHF (è il canale di soccorso), per chiedere se 

a Ventimiglia ci sia un approdo;

“Ventimiglia, qualcuno è in ascolto?”

Nessuna risposta. Lascio passare una ventina di secondi e ritento. 

“Securitè, securitè, securitè, imbarcazione di 10 metri in 

difficoltà al traverso di Ventimiglia, qualcuno è in ascolto?”...

Intanto una secchiata mi coglie di sorpresa, non mi devo 

distrarre, dopo la terza chiamata, tento di chiamare Bordighera. 

“Porto di Bordighera, Porto di Bordighera, Porto di 

Bordighera da imbarcazione Sirius, cambio”…

“Porto di Bordighera, Porto di Bordighera, Porto di 

Bordighera da imbarcazione Sirius, cambio”…

Ecco la risposta, finalmente!

“Genova radio, Genova radio ad imbarcazione Sirius, mi 

ricevete?”… Genova radio?...

Per la miseria, il primo pensiero è che la radio funziona bene… 

poi il sollievo di sentire una risposta.

CHIATTA COMMERCIALE SUI CANALI FRANCESI

IL PRIMO PASSAGGIO CON STRADA CHE SI ALZA IN OLANDA

“Si Genova radio, ricevo bene, mi trovo al traverso di 

Ventimiglia è il mare è insostenibile, potete dirmi se esiste 

un ridosso a Ventimiglia? cambio”…

“Sirius da Genova radio… negativo, a Ventimiglia non c’è 

porto, deve arrivare a Bordighera o a Sanremo, cambio”… 

“Genova radio da Sirius… ho chiamato Bordighera ma non 

rispondono, potete fare da ponte? cambio”…

“Sirius da Genova radio…, rimanete in attesa contattiamo 

Bordighera, cambio”…

“Genova radio da Sirius… ricevuto, resto in attesa su 16, cambio”…

Passano diversi minuti, interminabili, intanto il mare non 

diminuisce affatto, anzi sembra aumentare mano a mano che 

mi avvicino alla punta di Bordighera… 

“Sirius, Sirius da Genova radio, cambio”…

“Avanti Genova radio”…

“Ho contattato Bordighera, ma il porto è pieno e non potete 

entrare, il primo porto utile è Sanremo, cambio”…

“Genova radio da Sirius… non posso arrivare a Sanremo, 

ripeto, il mare è insostenibile e devo trovare un ridosso, 

cambio”…

“Sirius da Genova radio…, non so che dire, mi hanno detto 

che Bordighera non ha posto, dovete andare a Sanremo, ci 

sono problemi a bordo? cambio”…

“Genova radio non ho problemi immediati, ma con questo 

mare, NON ARRIVO A SANREMO, devo trovare un ridosso, 

non mi importa che il porto è pieno, DICA A BORDIGHERA 

©
 F

ab
io

 R
affi

©
 F

ab
io

 R
affi

CHE IO ENTRO IN PORTO! cambio”…

“Ricevuto Sirius, comunico che sta arrivando, resto in ascolto 

sul 16, chiami se ha bisogno, cambio”…

“Grazie Genova radio per l’assistenza, resto sul 16, chiudo”.

Continuo verso Bordighera, a questa andatura e a zig e zag è 

lontana, non mi importa, non penso più a nulla, sono spariti tutti 

i pensieri, sostituiti dal frangente che arriva, da quelle onde più 

basse più a destra, alle manette che abbasso quando arrivo 

sull’onda e che subito alzo quando sono sulla cresta, mi alzo 

dalla sedia per sporgermi più vicino al vetro del parabrezza, 

sopra al vetro c’è il trasparente del tendalino e non si vede bene, 

il tergicristallo è sempre acceso anche se non serve sempre, 

e la visuale con il viso quasi appiccicato al vetro è più chiara, 

inizio istintivamente a piegare le gambe compensando il salire 

e lo scendere della barca, come quando si galoppa a cavallo, 

sono diventato un tutt’uno con Sirius, sento i suoi movimenti 

come fossero i miei, ogni piccola vibrazione o variazione di 

assetto è trasmessa al cervello come fossimo una cosa sola. 

Mi chiedo per un attimo se da terra qualcuno mi stia vedendo, 

il momento del cambio di bordo è pericoloso e sono ancor più 

teso, non posso bordeggiare su un lato troppo a lungo, se vado 

verso destra, vado troppo a largo e mi allontano da Bordighera, 

se vado verso sinistra mi avvicino troppo a terra e ai bassi 

fondali (dunque le onde sono più alte), faccio 100-150 metri, 

poi individuo il treno di onde con meno frangenti e cerco di 

raggiungerle, poi viro rapidamente sull’altro bordo e via così.



ACQUA MARINA | 23 22 | ACQUA MARINA

NON C’È ALTRO POSTO CHE ATTACCARSI ALLA CHIATTA PER LA NOTTE

©
 F

ab
io

 R
affi

ALBA SUI CANALI DELLA CAMPAGNA FRANCESE
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Sono arrivato al traverso della punta di Bordighera, 

ma non posso tagliare e accostare, prenderei le onde 

pesantemente sulla fiancata destra, oltre a essere 

troppo vicino alla costa, devo continuare, continuo a 

bordeggiare, seppure mi sembri assurdo allontanarmi dal 

porto… l’istinto mi spinge a tagliare e raggiungere subito 

la sicurezza… sarà la paura? ma no, sarebbe stupido e 

pericoloso, la ragione deve avere la meglio, il panico 

in qualsiasi situazione è il primo pericolo da evitare, è 

causa di tragedie più che i pericoli stessi, mi sto ripetendo 

spesso di stare calmo, di essere concentrato e ragionare, 

non sono un marinaio di professione, non ho navigato 

sull’oceano, ma mi sono trovato spesso in condizioni di 

mare mosso, di quelli che creano solo un poco di ansia 

e di quelli che ad alcuni possono innescare… il panico, 

fortunatamente sono riuscito sempre a mantenere la 

calma e a tornare in porto in sicurezza. Ecco un mare 

così, lo ammetto, non l’ho mai trovato, è in assoluto, 

per la mia esperienza di modesto navigatore, il mare 

non solo più mosso, ma più pericoloso che abbia mai 

solcato… il pericolo in questo esatto punto di mare esiste… 

ho scapolato la punta dunque non ho mare libero dietro 

di me, un’eventuale avaria ai motori, in questo momento 

sarebbe tragica, il mare mi sbatterebbe rapidamente sulla 

punta rocciosa di Bordighera che si trova alla mia poppa 

a 5-600 metri di distanza, senza aver tempo di ricevere 

soccorsi, la stanchezza mi prende alle gambe, alle mani 

e al collo, sento che sono troppo in tensione e questo 

è pericoloso, attento sì, ma devo rilassare i muscoli e 

liberare la mente dai cattivi pensieri, devo solo affrontare 

la prossima onda e poi la prossima, e poi… i salti si fanno 

sempre più duri, mi rendo conto allora che superando la 

punta di Bordighera il mare è ancora più grosso, la zona 

da cui sono appena uscito era… riparata! sono i momenti 

peggiori, sembra di essere sulle montagne russe, salgo 

con un’impennata sull’onda, il pesante scafo di acciaio 

rimane per un attimo sospeso nell’aria, senza contatto 

con l’acqua fino a mezza barca e poi ricade velocemente, 

sbattendo rumorosamente e infilando la prua nell’onda 

successiva, creando due pareti di acqua che scrosciano 

di lato, poi rallenta e ricomincia a salire… Ora cambio 

bordo e ricomincio…, un altro ancora, poi giro, mi comincio 

a chiedere cosa succederà con il mare di poppa, non l’ho 

mai trovato così forte prima d’ora e mi preoccupo che la 

barca venga sollevata dalle onde facendomi perdere il 

controllo.
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PUNTO DI RISTORO SUI CANALI FRANCESI

ALBA SUL CANALE IN FRANCIA
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CASTELLO OLANDESE E PORTICCIOLO

MULINI A VENTO SUI CANALI OLANDESI
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PUB OLANDESE CON ORMEGGIO BARCHE
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Mi giro spesso per guardare il porto di Bordighera, è una 

marina molto piccola, valuto la situazione delle onde 

che entrano frangendo direttamente sull’avamporto, 

in effetti, sono dei cavalloni piuttosto grandi, fa nulla, 

basta così, ora posso girare, sono sufficientemente 

lontano dal porto per girare di colpo e mettermi le onde 

di poppa, individuo un treno di onde più tranquillo e 

viaaa…, un attimo di rollio più grande eeeh… fatto! le 

onde sono dietro, eccole ne arriva una grossa, frange 

sulla poppa, la salsedine sale fino al mio naso, uhmmm… 

niente male… le onde, anzi i frangenti irrompono sull’alta 

poppa di Sirius a tutta forza, ma non la fanno alzare 

che di mezzo metro o poco più, è decisamente pesante 

e l’effetto “muro” che temevo prendendo i frangenti 

sull’alta parete verticale della poppa non si presenta 

affatto… anzi, va decisamente meglio di poppa che di 

prua, sicuro!..., l’ingresso del porto è vicino, un’altra 

manovra delicata, rallento molto ma non troppo, devo 

mantenere la presa dei timoni sull’acqua, i cavalloni 

mi sorpassano schiumando tutto intorno, arrivo vicino 

al frangiflutti e giro velocemente a sinistra per entrare, 

un’onda alza la poppa e piega la barca verso terra, 

ma siamo già dentro… nel piccolo specchio d’acqua del 

porto di Bordighera. Mi guardo intorno, piccole barche, 

molte sono da pesca, qualche passante mi guarda, da 

lontano vedo arrivare una divisa della guardia costiera, 

viene proprio da me…, mi fa cenno di tornare indietro e 

mi indica un posto libero dove ormeggiare, mi avvicino 

e, come già fatto a Cannes, infilo la prua nel posto 

barca, la poppa non è organizzata per la passerella 

e sul mediterraneo non ci sono pontili laterali, l’unica 

possibilità di scendere a terra è passare sopra il pulpito 

di prua apribile per agevolare il salto, prendo le cime e le 

getto al militare che le lega a terra, poi mi passa la cima 

del corpo morto e lo assicuro a poppa, solo quando 

tutte le cime sono fissate e mi siedo a prua con il militare 

di fronte, mi accorgo che tremo, il militare mi chiede se 

sono io ad aver chiamato Genova radio per l’avaria… io 

gli chiedo a quale avaria si riferisce… “non ha detto che 

doveva entrare perche era in avaria?”, ora è troppo… con 

la pressione a mille, gli dico, “non ho nessuna avaria, ho 

chiesto solo un ridosso perche il mare è TROPPO MOSSO 

e non sarei arrivato a Sanremo, possibile che si neghi 

l’ingresso in porto con questo mare?”... e con le lacrime 

agli occhi, “ma l’ho ha visto il mare fuori?”, il militare 

capisce la situazione… mi chiudo la faccia tra mani e 

sfogo tutta la tensione accumulata, compresa quella 

degli ultimi trenta giorni

PERSONEL CHE SALUTANO DAL PONTE AL PASSAGGIO DI SIRIUS, FRANCIA
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UN PORTO FLUVIALE IN BELGIO
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Questa è proprio un’avventura… Hai incontrato altre 

difficoltà durante questo tuo lungo trasferimento?

Nella navigazione fluviale mi sono trovato in situazioni se 

non pericolose, piuttosto ansiogene, anche per la sorpresa 

di chi affrontava per la prima volta acque interne e nuove 

esperienze che difficilmente si possono ritrovare in mare.

La prima esperienza che si affronta sono le “chiuse”.

Tutti comprendono che il territorio non è sempre 

completamente piatto, anche l’Olanda notoriamente 

pianeggiante, ha alcune chiuse che permettono di 

superare i dislivelli del terreno.

Dovete considerare che i canali prendono l’acqua dai 

fiumi, dunque il loro percorso segue di solito un percorso 

adiacente al fiume stesso quando l’asperità del fiume non 

permette di essere navigato.

Questo percorso, com’è facile intuire non è 

necessariamente pianeggiante, anzi, i fiumi per loro natura 

nascono in alta quota e arrivano al mare, dunque se li vuoi 

navigare devi necessariamente scendere… o salire.

Ora percorriamo un canale…, normalmente è piuttosto 

orizzontale, acqua calma che scorre lentamente, ma il 

terreno intorno scende…, ad un certo punto è necessario 

colmare questo dislivello e allora si crea una chiusa.

Una chiusa è una vasca con due paratie, anteriore e 

posteriore, la barca arriva alla paratia che viene aperta 

con l’acqua al suo interno allo stesso livello della barca. 

Una volta all’interno, la paratia posteriore si chiude e 

lentamente viene aperta la paratia anteriore che fa uscire 

lentamente l’acqua, il risultato è che la barca scende 

insieme al livello dell’acqua, fino a quando si raggiunge 

il livello del canale davanti a noi e viene allora aperta la 

paratia anteriore.

In un mese, dall’Olanda alla foce del Rodano ho percorso 

220 chiuse, e ogn’una richiede da circa 15 minuti a 

mezz’ora per essere sorpassata. La chiusa più emozionante 

che ho affrontato è stata in Belgio, l’ascensione di Strépy-

Thieu una emozionante chiusa-ascensore che permette di 

superare un dislivello di ben 75 metri in verticale.

Ho incontrato anche dei tunnel, soprattutto nell’alta 

Francia, il terreno è collinare e quasi di montagna, 

le chiuse sono molto frequenti ma in alcuni posti il 

canale incontra una collina molto alta e si è ritenuto più 

conveniente forare la collina per passare l’ostacolo. I 

tunnel che ho percorso erano molto stretti, parliamo di 

circa 4/6 metri di larghezza, dunque il passaggio delle 

barche è a senso unico alternato, si deve aspettare che 

esca una o più barche per poter entrare. 

Alcuni tunnel sono molto lunghi quello più lungo che ho 

percorso io era di 5 chilometri e 300 metri, non proprio 

consigliabile a chi soffre di claustrofobia.

IL TUNNEL SOTTERRANEO DI RIQUEVAL, FRANCIA
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UN NUOVO METODO PER ATTIVARE UNA CHIUSA FRANCESE

STRADA IN FERRO RUOTATA (CON DIFFICOLTÀ) A MANO DALL’ADDETTO ALLE CHIUSE, IN FRANCIA
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E ora cosa fate con “Sirius”?

L’acquisto di “Sirius” in Olanda è stato il primo passo di 

un progetto innovativo, organizzare eventi privati in barca 

come anniversari, compleanni, matrimoni, per questo 

era necessaria una barca particolare, solida, pratica e... 

romantica, perché il mare è romantico, i nostri clienti sono 

romantici, ci voleva una barca romantica!

Conduci tu la barca?

Sono il proprietario, comandante e marinaio. Mi occupo 

della conduzione della barca e di pianificare la navigazione, 

mia moglie di tutto il resto e delle cene romantiche in mare, 

insieme organizziamo gli eventi e prepariamo gustose 

ricette per i nostri ospiti.

Quali sono i vostri punti di forza?

Certamente l’originalità delle proposte, mi risulta che siamo 

gli unici in Italia ad offrire l‘organizzazione di tali eventi 

privati. Inoltre poniamo estrema attenzione alla precisione 

del servizio e ai particolari. Molto dipende dal carattere 

delle persone, sulla mia barca tutto deve funzionare alla 

perfezione, sono pignolo ed esageratamente attento alla 

pulizia, è il mio pensiero fisso. 

 E poi gli ospiti sulla nostra barca devono sentirsi a casa 

loro, felici e rilassati, per questo garantiramo anche la 

loro totale privacy.

Dove navigate?

Di solito non ci allontaniamo molto, rimaniamo tra l’Argentario, 

Ansedonia, l’Isola del Giglio e l’Isola di Giannutri. La costa del 

Monte Argentario è molto frastagliata, offre cale e calette, 

prevalentemente sassose, di notevole bellezza dal punto di 

vista naturalistico e nelle quali poter fare un tuffo nell’acqua 

cristallina. L’isola di Giannutri ha fondali molto profondi di un 

blu intenso, mentre l’isola del Giglio ha molte calette di acqua 

turchese e rocce levigate. Il paradiso per chi ama il mare vero.

Come ti è venuta l’idea di organizzare “crociere romantiche”?

Nelle nostre vacanze in barca, spesso ci fermavamo in 

rada di sera per un aperitivo o per cenare in mare per 

poi rientrare in porto a notte inoltrata. In quei momenti di 

serenità è maturata l’idea di far vivere le stesse bellissime 

emozioni a chi tali esperienze le sogna soltanto. Così 

abbiamo studiato nei minimi dettagli gli eventi a bordo per 

le coppie ma anche per le famiglie, cercando di mantenere 

i prezzi entro dei limiti possibili a tutti, considerando il fatto 

di avere una barca con equipaggio tutta per se, senza 

dividerla con estranei. Quando i miei ospiti salgono a bordo 

capiscono subito perché siamo unici.  Accogliamo tutti 

con la nostra spontanea cordialità. Creiamo un’originale 

atmosfera marina. Ci piace farli sentire in famiglia, come se 

fossero sulla loro barca. 

OSPITI A BORDO DI SIRIUS

©
 F

ab
io

 R
affi

CENA A LUME DI CANDELA A BORDO

Un’altra caratteristica unica in Italia è la nostra Cena Romantica in 

mare: prima una navigazione al tramonto, dopo gettiamo l’ancora 

in una caletta e prepariamo, solo per voi due, una prelibata cena di 

pesce, nessun catering, nessun piatto riscaldato, solo una gustosa 

cucina casalinga, La coppia si sente piacevolmente immersa nella 

solitudine del mare, in completa intimità, sotto un tetto di stelle.

Avete avuto molti clienti?

Devo ammettere che non ci aspettavamo tante richieste, 

troviamo i nostri clienti prevalentemente tramite il nostro sito 

www.crocieraromantica.net e veniamo contattati da tutta 

l’Italia da persone di ceto medio, di età tra i 20 e i 45 anni.

Vi fanno richieste particolari? cosa chiedono i clienti?

La maggior parte delle prenotazioni vengono fatte dalle 

donne, all’insaputa del partner... una ragazza che ha 

organizzato l’anniversario di matrimonio ci ha chiesto di 

esporre in barca una federa di un cuscino (che avrebbe 

usato per la notte il marito) con scritta una dedica speciale. 

Alcuni maschietti invece hanno prenotato una serata per 

consegnare l’anello di fidanzamento... molto romantico 

no? posso dire che le nostre proposte vengono sempre 

personalizzate a fronte di contatti con il cliente, spesso con 

molti mesi di anticipo.

La peggior critica?

Sinceramente, mai nessuna diretta a noi, nell’ultima pessima 

stagione estiva, alcune coppie hanno maledetto il tempo 

brutto che non gli ha permesso di passare in barca il loro 

momento speciale, ma prevediamo anche questo e diamo 

la possibilità di spostare la data dell’evento.

Il complimento più bello?

Era quasi mezzanotte e stavamo in rada, il momento di 

tagliare la torta e stappare un Prosecco, il mare piatto, silenzio 

più totale e all’orizzonte... proprio nel momento del taglio della 

torta, si leva dall’orizzonte scuro del mare una luna piena 

enorme e di color rosso fuoco, con il suo riflesso dorato sul 

mare che arriva fin sotto la barca!  La coppia rimane a bocca 

aperta... e lei...tra le lacrime... <Fabio ora posso dirtelo... ci hai 

fatto passare una serata stupenda... siete venditori di sogni, 

di bellissimi sogni>.Non ci avevo mai pensato, in effetti questi 

modesti versi raccontano bene la nostra missione; offriamo 

l’esperienza di vivere con serenità il mare dove il vento soffia 

forte da farti impaurire. Onde che non smettono mai, ti cullano 

mentre dormi col tuo amore. Mare dove i pesci saltano fuori 

dall’acqua e i gabbiani cantano svegliandoti all’alba. Sole che 

infuoca la pelle chiara e colora di rosso le nuvole nell’aria. 

Vento che posa così all’improvviso, come a spengerlo con 

un dito. Passione che coinvolge mente e corpo, davanti a un 

lume di candela... e al suo sorriso.”

Forse è vero, siete venditori di sogni!
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https://www.crocieraromantica.net/


ACQUA MARINA | 33 32 | ACQUA MARINA

La navigazione in kayak da mare è un ottimo esercizio 

per sviluppare consapevolezza e percezione degli stati 

e dei modi del mare. Sulle barche più grandi utilizziamo 

strumenti di controllo della posizione e della rotta che 

ci aiutano costantemente ad elaborare strategie per 

migliorare la nostra velocità, aumentare la nostra sicurezza 

o su cui confidiamo per vivere il puro piacere del muoverci 

sull’acqua.  Su queste barche tutte le conoscenze di 

carteggio, di rilevamenti o di correnti e di scarrocci pur 

rimanendo elementi del nostro sapere non vengono attivate 

costantemente nelle uscite giornaliere. 

UN UOMO SUL MARE

BARCHE

UGO  PONS SALABELLE

FOTOGRAFO E ISTRUTTORE FICK

Consapevolezza e kayak
Anche la percezione del mare è sicuramente più “distante” 

da quella vissuta su di una piccola barca.

Lo scrittore americano Jack London nell’articolo“The 

joy of small boat sailing”, pubblicato in Inghilterra sulla 

rivista specializzata Yachting Monthly nell’agosto del 

1912, ci parla di come, navigando a vela su di un 14 

piedi, la capacità marinara aumenti per il contatto così 

diretto col mare e come aumenti anche la sensibilità a 

comportamenti della stessa barca. Parla ovviamente 

di navigazione in mare, di giorno e di notte, e non di 

allenamenti sportivi.
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Il kayak è un’attività di sensazione. Attraverso le 

percezioni ripetute, che chiamiamo esperienze, attiviamo 

una coscienza più o meno ampia di quello che è il 

mondo intorno a noi. Più ampliamo la capacità percettiva 

più creiamo coscienza dell’ambiente intorno a noi. Ma 

la coscienza intuitiva non basta per navigare in mare. 

Abbiamo bisogno anche di una conoscenza fatta di 

informazioni e tecniche frutto delle esperienze e dello 

studio di chi ci ha preceduti nel tempo. Anche se sembra 

un terribile gioco di parole (i termini consapevolezza e 

coscienza possono essere quasi sinonimi o interpretati 

diversamente da varie discipline) possiamo dire 

questo: la consapevolezza per mare è un processo di 

apprendimento frutto di esperienze e sapere acquisito, 

coscienza e conoscenza, intuito ed informazione.

Chi naviga sul kayak (distinguendolo sempre da chi 

semplicemente si sposta sull’acqua) è in contatto costante 

col mare e ne avverte tutti i minimi movimenti. Le condizioni 

meteo e il fatto che si possa navigare veramente sotto costa, 

quasi a contatto con i fondali poco profondi o le coste ripide e 

scoscese, fanno sì che una buona navigazione in kayak preveda 

anche una conoscenza approfondita del comportamento 

delle onde, del vento e delle correnti. E del rapporto che 

onde, vento e correnti instaurano con spiagge, coste e scogli: 

un buon kayaker deve avere capacità di fare un discreto surf 

sia per navigare che per avere un sicuro atterraggio. I kayak 

non amano i porti e spesso i porti non amano i kayak, perciò 

i kayakers studiano la costa sulla carta nautica, e non solo, 

prima e durante la navigazione e segnano molti più punti di 

atterraggio e rifugio di quelli che effettivamente serviranno.

Quando poi un kayaker marino allunga il cabotaggio 

deve tenere conto con massima cura di tutti quegli 

accidenti che in mare possono aumentare la sua fatica 

e portarlo ad essere privo di quel carburante essenziale 

per finire il viaggio. Una deriva o uno scarroccio in 

kayak non sono solo un ritardo. Fare il punto nave 

per avere un sicuro attraversamento è fra le capacità 

necessarie per una navigazione giornaliera tranquilla e 

rilassata soprattutto se è presente, nel tratto di mare da 

traversare, un traffico marittimo commerciale.

Il processo creativo della consapevolezza è lento e 

passionale, legato ad una vicinanza continua che crea 

intimità e conoscenza ma che non prescinde dallo studio 

dell’arte della navigazione. 

Non potendo confidare nella velocità, non essendo 

molto visibile alle altre imbarcazioni, essendo 

soggetto all’umana fatica e soprattutto conscio della 

propria piccolezza nella grandezza indifferente del 

mare e del cielo, il kayaker è consapevole di quello 

che è: un uomo sul mare.
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FOTOGRAFIA

ANNA PACELLA

UNDERWATER 
PHOTOGRAPHER OF THE 

YEAR 2020

Alla fine di Febbraio si è svolta la cerimonia di premiazione 

del concorso inglese Underwater Photographer of the Year 

2020, che celebra la fotografia subacquea con l’intento di 

mostrare la diversità delle discipline e degli stili fotografici 

che comprendono la “fotografia subacquea”. La giuria 

apprezza molto il lavoro dei fotografi che si spingono oltre i 

confini tecnici e artistici del genere, ma non disdegna anche 

le immagini classiche, se portate a nuovi livelli. Le immagini 

in gara per il 2020 rappresentano  questo e molto altro, con 

una ampia varietà di foto scattate in ogni tipologia di contesto 

acquatico, dalle acque dagli oceani polari alla piscina.

Questa edizione ha registrato un altro record per la 

competizione, con la partecipazione di 5500 immagini e 

fotografi provenienti da oltre 60 Paesi.  E’ stato inoltre istituito 

un nuovo premio, dedicato al Libro di fotografia subacquea 

dell’anno, assegnato a “AQUA, Misteri del mondo sommerso” 

di Pietro Formis. Si tratta di un libro dedicato all’acqua come 

fonte di tutta la vita e madre di ogni creatura del pianeta. 

Un viaggio attraverso la luce, le forme, i colori e il 

comportamento delle creature acquatiche - dai mari tropicali, 

al Mar Rosso e al Mediterraneo -, ma anche un esame del 

futuro, purtroppo incerto, degli oceani e del nostro pianeta. La 

pubblicazione non è solo una raccolta di splendide immagini, 

ma anche uno strumento educativo per sensibilizzare alla 

tutela dell’ambiente marino che, da molti anni, ha subito 

notevoli danni a causa delle attività umane. Corredato da 110 

foto e scritto in italiano e inglese, è distribuito nelle librerie e 

disponibile online.

Il premio inglese per la fotografia subacquea
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Underwater Photographer of the Year 2020 – Vincitore assoluto: 

“Frozen Mobile Home – Una casa mobile  di ghiaccio”, Greg Lecoeur (Francia)

Habitat enormi e misteriosi, gli iceberg sono regni dinamici che supportano la 

vita marina. Mentre oscillano e ruotano lentamente attraverso le correnti polari, 

gli iceberg fertilizzano gli oceani trasportando sostanze nutritive dalla terra che 

generano fioriture di fitoplancton, fondamentali per il ciclo del carbonio. 

Durante una spedizione nella penisola antartica con il regista Florian Fisher e 

l’apneista Guillaume Nery, il fotografo ha esplorato e documentato la faccia 

nascosta di questo iceberg dove foche mangiatrici di granchi hanno preso 

dimora,  come su altri su iceberg che si muovono seguendo le correnti 

polari. I giudici sono stati immediatamente colpiti da questa fotografia in 

cui il movimento armonioso delle foche e il paesaggio etereo dell’iceberg 

bucherellato creano una composizione che trasporta in un angolo del 

mondo a cui poche persone hanno accesso, in un viaggio nel gelido oceano 

dell’Antartide.
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Underwater Photographer of the Year 2020 Regno Unito – Talento emergente: 

“Commotion in the Ocean – Trambusto oceanico”, Nur Tucker (Regno Unito)

L’autore racconta:”Questa immagine mostra il mio preferito della specie, il 

cavalluccio marino spinoso. Nel corso del tempo, ho provato molte tecniche, 

con vari livelli di successo, ma adoro sperimentare anche se questo comporta 

un costo per un’immersione potenzialmente sprecata. In questa particolare 

immersione, a Dumaguete (Filippine), desideravo puntare a qualcosa di diverso 

e potenzialmente insolito facendo vari tentativi. Per raggiungere il risultato 

desiderato devo aver ripetuto questi tentativi 50 volte prima di ottenere quello 

definitivo, quando c’è stato anche un contatto visivo, il che mi ha fatto piacere e 

ha aggiunto valoro all’immagine.”
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Categoria Conservazione Marina – Primo classificato: “Last Dawn, Last Gasp – 

L’ultima alba, l’ultimo respiro”, Pasquale Vassallo (Italia)

La foto vincitrice della categoria “Tutela dell’ambiente marino” è una di quelle che, 

ancor più che dire molte parole, fa sì che ci si ponga qualche domanda. Lo scopo 

è far conoscere a chi vive sulla terraferma ciò che accade in mare e fare in modo 

che queste domande inizino a trovare anche risposte. Il vincitore della categoria è 

riuscito nell’intento documentando la pesca con le reti. Iniziando a fare immersioni 

con alcuni pescatori locali, alle 6 del mattino era già in acqua, poiché le reti erano 

ritirate alla prima luce. Durante l’immersione ne ha seguito il percorso dal fondo 

alla superficie.  Mentre i pescatori recuperavano rapidamente le reti, ha cercato 

di scattare foto ad alcuni pesci intrappolati che ancora soffrivano nella rete, come 

questo tonno del tipo Euthynnus alletteratus.
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Categoria Macro – Primo classificato: “Goby Goodness – Un ghiozzo!”, Hannes Klostermann 

(Germania)

Si tratta di un’immagine scattata sulla barriera corallina poco profonda e incontaminata delle 

Isole Cayman. Mentre il fotografo era in immersione, quasi distrattamente ha notato questo 

piccolo ghiozzo che sembrava essersi messo in posa su una cresta di corallo. Notando la 

gorgonia viola sullo sfondo, ha immaginato che si potesse ottenere un bell’effetto rispetto al 

soggetto in primissimo piano, valorizzato dall’effetto cromatico dei colori complementari del 

pesciolino. Quest’ultimo, dal canto suo, non sembrava affatto disturbato dalla presenza umana, 

sicché continuava a tornare sempre allo stesso posto per farsi immortalare.
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Underwater Photographer of the Year 2020 Regno Unito – Primo classificato: “Rabbit Fish 

Zoom Blur – Pesci coniglio ad effetto sfuocato”, Nicholas More (Regno Unito)

Il fotografo è specializzato nelle foto con effetti di movimento, realizzate attraverso tecniche 

che aggiungono dinamismo alle immagini. La foto è stata scattata a Raja Ampat, in Indonesia, 

nel novembre 2019, quando il fotografo si è imbattuto in un banco di pesci coniglio molto 

amichevoli sotto un molo e l’immagine si è composta da sè quando il banco si è raggruppato 

strettamente in una torre verticale con tutti i componenti rivolti verso la telecamera. La tecnica 

utilizzata permette di ottenere un effetto simile alla Pop-Art.

Categoria Macro – Menzione speciale: “Blennius ocellaris”, Alessandro Grasso (Italia)

Ancora nella categoria Macro, la foto di un italiano è tra quelle giudicate degne di nota in 

quanto, secondo il parere della giuria, realizzata con un’ottima scelta di luce, che rende 

l’immagine molto espressiva. Il soggetto è un Blennuis ocellaris, che nel Mar Ligure ha trovato il 

suo luogo di riproduzione ideale per deporvi le uova. 

Per realizzare questo ritratto sono state necessarie immersione molto lunghe, ma, a giudicare 

dall’immagine finale e dal premio, sono certamente valse.
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- Categoria Relitti – Primo classificato: “The Engine – Il 

motore”, Tobias Friedrich (Germania)

Chrisoula K. è una nave mercantile il cui relitto giace dal 1981 

sul fondo del Mar Rosso.

Il ritratto della sala macchine è stato realizzato non 

senza difficoltà, trattandosi di un luogo frequentato 

da sommozzatori e dovendo trovare un sistema che 

che permettesse una visione d’insieme con adeguata 

illuminazione. La soluzione è stata nel realizzare un’immagine 

panoramica con diversi punti di luce, che evidenziassero 

anche l’atmosfera e l’ambiente in cui si trova il relitto.

Secondo i giudici si tratta  una straordinaria immagine 

panoramica. La consistenza della luce e dell’ombra è 

sorprendente. L’acqua sullo sfondo lontano conferisce allo 

spettatore un enorme senso di prospettiva in profondità. 

L’occhio viene assorbito dalla totalità della visione, da sinistra 

a destra con tutti i macchinari del relitto a vista.

Categoria Comportamento – Primo classificato: “Octopus 

Training – La’allenamento del polpo”, Pasquale Vassallo (Italia)

Alla fine di una sessione di immersioni libere, l’autore ha 

notato un pallone da calcio, in lontananza e in superficie. 

Incuriosito, si avvicina e poi nota che sotto c’era un polipo 

che veniva trascinato dalla corrente. Che si stesse allenando 

per la prossima Coppa del mondo di calcio?! Il tempo di 

scattare qualche foto e il polpo ha lasciato andare la palla sul 

fondale. Degna di interesse è la riflessione di uno dei giudici: 

”Questa immagine provoca emozioni contrastanti: all’inizio 

mi rende felice, poi triste. È impossibile non ridere di questa 

composizione che sembra mostrare un polpo con una palla 

per una testa. E’ divertente vedere il cefalopode girovagare 

giocosamente con questo strano oggetto nel suo ambiente, 

agitando quasi felicemente i tentacoli nell’acqua. Ma la foto ci 

ricorda in modo toccante che gli oceani sono stati, per troppo 

tempo, una discarica per tutta la nostra spazzatura e che è 

ora di invertire questa rotta.”
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Categoria Comportamento – Secondo classificato: “Say me - 

Dimmi”, Paolo Isgro (Italia)

Questa foto è stata scattata a Tonga durante una crociera 

per immersioni. Un giorno il direttore della crociera chiamò i 

partecipanti all’improvviso perché c’era molto movimento tra 

le balene intorno alla barca. Quindi in un istante i sub sono 

in acqua e si rendono conto che un paio di giovani balene 

vogliono davvero giocare con loro avvicinandosi sempre più. 

Ed è stato durante un’apnea a 10 m che l’autore della foto ha 

notato questa balena che gli si accostava in modo incredibile, 

guardandolo intensamente e quasi dicendo “Ciao” in un 

respiro, espirando molte bolle. E forse proprio la presenza 

e l’effetto delle bolle, che non si vedono con facilità, hanno 

contribuito a fargli meritare il secondo posto in categoria.

Categoria Ritratto-Primo classificato: “Butterfly Effect – Effetto 

farfalla” - Lilian Koh (Singapore)

Commento del giudice Peter Rowlands: “Alcune immagini 

hanno un fascino immediato, ma occorrono delle qualità 

per sostenerlo. Le fotografie vincenti sono quelle il cui 

fascino aumenta via via che si prosegue nella selezione. 

Questa immagine continuava a ripresentarsi e ogni volta 

veniva promossa per la sua originalità, la sua perfezione 

e delicatezza. Le nostre linee guida dicono “Speriamo di 

riconoscere e premiare l’eccellenza e la creatività nella 

fotografia subacquea e le sue varie discipline.” Questa 

foto ne è un ottimo esempio e la proclamiamo vincitrice 

all’unanimità.”

Categoria Bianco e nero – Primo classificato: “Layered 

Thoughts – Pensieri stratificati” - Mok Wai Hoe (Singapore)

L’autore ama molto creare degli effetti visivi con 

sovrapposizione di immagini applicando tecniche specifiche. 

Non riscontrandone esempi in ambito sottomarino, ha deciso 

di sperimentare elaborando questa creazione in cui alla 

silhouette di una persona è sovrapposta l’immagine di un 

giardino di coralli. La semplicità del risultato la rende, agli 

occhi dei giurati, una foto originale e molto bella, una delle 

migliori in gara.

Categoria Bianco&Nero – Menzione speciale: “Light bulb – La 

lampadina” - Filippo Borghi (Italia)

La giuria ha volto conferire un premio speciale a questa 

immagine che è una bellissima interpretazione della 

fotografia subacquea in bianco e nero, con una composizione 

perfetta, specialmente nella disposizione dei tentacoli.

Il fotografo ha in effetti voluto evidenziare l’incredibile 

trasparenza di una forma larvale di polpo, conferendole 

anche una visione cromatica diversa.

©
 P

ao
lo

 Is
g

ro
/U

PY
20

20
©

 L
ili

an
 K

o
h/

U
PY

20
20

©
 M

o
k 

W
ai

 H
o

e 
/

U
PY

20
20

©
 F

ili
p

p
o

 B
o

rg
hi

/
U

PY
20

20



ACQUA MARINA | 57 56 | ACQUA MARINA

- Categoria Fotocamera compatta- “Uluna lily – Ninfea a 

Uluna” - MANBD (Malesia)

Il lago Uluna si trova nel Nord dell’isola indonesiana Sulawesi, 

a 670 m sul livello del mare ed è famoso per le ninfee che 

fioriscono solo al mattino. Il fotografo ha così utilizzato una 

mini cupola per fotografare insieme a pelo dell’acqua i fiori 

che si stagliano sullo sfondo e il cielo a contrasto.  

Adesso che avete visto la foto, ecco un gioco: lo avevate 

notato il sub?

Categoria Fotocamera compatta – Menzione speciale: “Deep 

purple-  - Andrea Michelutti (Italia)

Nelle parole del fotografo, il momento in cui è nata 

l’immagine: ”Durante il mio ultimo giorno di immersioni a 

Raja Ampat (Indonesia), ho notato una colonia di gamberi 

pulitori aggirarsi quasi sospesi dietro un ramo di corallo. Ho 

anche individuato, a pochi centimetri dietro di loro, alcune 

spugne colorate che costituivano uno sfondo perfetto. Due 

minuti dopo, un gamberetto si è staccato dal gruppo e, 

avvicinandosi a me, mi ha dato modo di realizzare lo scatto 

che cercavo.”

Categoria Talento emergente – Primo classificato: “Lemon 

shark pups in mangrove nursery – Cuccioli di squalo limone in 

una nursery di mangrovie”, Anita Kainrath (Austria)

Le Bahamas sono un santuario degli squali dal 2011 ma le 

mangrovie non sono ancora protette ed è qui che questi 

cuccioli di squalo limone trascorrono i primi 5-8 anni della 

loro vita.

L’autrice della foto si trovava in piedi nell’acqua alta fino al 

ginocchio, cercando di tenere ferma la macchina fotografica, 

aspettando gli squali. Cercare di non muoversi quando 

si hanno zanzare e mosche  che ronzano intorno è stato 

probabilmente l’aspetto più sfidante!

Dopo meno di un’ora però i piccoli predatori si sono avvicinati 

nuotando attorno ai piedi e alla macchina fotografica, con 

fare curioso, ma fidandosi della fotografa, che li ha così potuti 

ritrarre nel loro habitat naturale. Un habitat da proteggere 

perché non si estinguano.

©
 M

A
N

B
D

/
U

PY
20

20

©
 A

nd
re

a 
M

ic
he

lu
tt

i/
U

PY
20

20

©
 A

ni
ta

 K
ai

nr
at

h/
U

PY
20

20



ACQUA MARINA | 59 58 | ACQUA MARINA

Categoria Macro in acque del Regno Unito – Primo 

classificato: “Like Water for Silk – Come l’acqua per la seta”- 

Laura Storm (Regno Unito)

La fotografa vincitrice negli ultimi due anni ha ritratto gli 

habitat d’acqua dolce britannici sott’acqua. Una delle storie 

che l’ha affascinata è quella della rana comune: durante la 

sua vita ha una probabilità di sopravvivenza stimata dello 

0,25% e subisce una trasformazione come nessun’altra 

creatura. Questa minuscola rana comune ha una lunghezza 

inferiore a 1 cm ed è così leggera che può tenersi in equilibrio 

su in singolo filo di alga spirogira, sottile come seta. Questi 

filamenti di alghe costituiscono un primo e abbondante anello 

nella catena alimentare di acqua dolce e si riproducono 

rapidamente in migliaia di singoli filamenti. Costituiscono 

una forma di vita semplice intrecciandosi in un labirinto 

aggrovigliato noto come “seta d’acqua”.

Categoria Ecosistemi nel Regno Unito – Primo classificato: 

“Pier nursery – Il molo vivaio”, Dan Bolt (UK)

Questa immagine mostra quanto possano essere importanti 

le strutture artificiali per la vita marina. Il molo di Paignton, 

nel sud del Devon, non fa eccezione. I basamenti del molo 

ospitano molte spugne, anemoni e molluschi, mentre nei 

mesi estivi molte centinaia di pesci giovani usano la struttura 

come riparo da grandi predatori. Immergendosi sotto il molo 

con il sole che splende illuminando queste acque poco 

profonde può essere difficile credere di essere nel Regno 

Unito!

Categoria Grandangolo in acque del Regno Unito – Primo 

classificato: “Jewel Reef – Il tesoro della barriera corallina”, 

Arthur Kingdon (Regno Unito)

Le isole Scilly in Cornovaglia offrono ai fotografi subacquei 

ottime opportunità di immagini scattate usando il 

grandangolo, così, essendo in visita in quella zona, l’autore 

della foto vincitrice ne ha voluto approfittare, recandosi in 

una zona nota solo alla sua guida sub. Nel primo giorno di 

immersioni, trovandosi al cospetto di un’interessante e ricca 

barriera corallina, ha deciso di fare qualche foto, che si sono 

poi rivelate essere le migliori di tutta la settimana.
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Categoria Talento emergente- Menzione speciale: ”People 

swim in the “Grotta Verde” – Persone nuotano nella Grotta 

Verde”, Pier Paolo Cito (Italy)

Gli esseri umani hanno, probabilmente, un approccio al 

mare molto superficiale; non sorprende che chi vive sulla 

terraferma lo consideri solo come una vasta superficie 

d’acqua più o meno tempestosa. Invece il mare comprende 

una grande varietà di abitanti e paesaggi che incontriamo 

raramente. Le persone sperimentano il mare spesso 

semplicemente godendone la superficie, senza pensare 

alla ricca vita nelle profondità. Con questa foto, scattata 

nella cavità marina cosiddetta Grotta Verde a Marina di 

Andrano (Lecce), l’intento del fotografo era proprio quella 

di rappresentare i due mondi coesistenti. Un intento 

perfettamente raggiunto cogliendo l’abisso, la luce di solo un 

raggio proveniente dalla superficie e il nuoto della sirena che 

rappresenta i due mondi.

Categoria Macchina fotografica compatta- Regno Unito – 

Primo classificato: ”Smile – Sorriso”, Colin Garrett (UK)

Nelle parole del fotografo, la descrizione dell’emozionante 

incontro da cui è nata questa foto: ”All’inizio di aprile 2019, 

erano stati segnalati avvistamenti di un delfino maschio a 

Portland Harbor (sud dell’Inghilterra, n.d.a.) e nei dintorni. 

Ero stato a fare un’immersione su un relitto locale con altri 

sub e avevo avuto la strana sensazione che le possibilità di 

incontrarlo fossero piuttosto alte, ma l’immersione procedeva 

senza avvistamenti. Tuttavia la fortuna doveva essere dalla 

nostra parte, poiché al nostro rientro verso il porto vediamo 

la caratteristica pinna dorsale. Mentre il delfino si avvicina a 

noi, rientriamo in acqua con l’attrezzatura per lo snorkeling e 

aspettiamo, sperando ... Scoprendo che non è affatto nervoso 

e nuota dritto verso la telecamera. Non riesco a ricordare se il 

sorriso più grande fosse il suo o il mio!”
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UNO SCORCIO DI STORIA 
MARITTIMA PESCHERECCIA

GIULIO CIMMINO

Tenente di Vascello (CP) Comandante del porto 

e Capo del Circondario marittimo di Agropoli

LA STORIA

La pesca marittima ha costituito da sempre una componente 

essenziale della vita sociale ed economica delle comunità 

costiere, che attraverso generazioni di pescatori hanno imparato 

a gestire una risorsa in sé limitata, come ogni cosa in natura, e 

per ciò stesso bisognosa di una vera politica di gestione.

Oggigiorno la pesca (rectius: la conservazione delle risorse 

biologiche del mare nel quadro della politica comune della 

pesca) è una materia di competenza esclusiva dell’Unione 

Europea. Ciò comporta che ogni aspetto di tale importantissimo 

comparto soggiaccia alla legislazione unionale, che si declina 

in una serie di regolamenti di settore disciplinanti ogni aspetto 

sotto il profilo biologico, tecnico ed amministrativo, nell’ottica di 

una gestione comune e sostenibile dello sforzo di pesca.

In verità, tale sensibilità sociale affonda le sue radici in epoche 

remote, quando sia per ragioni che potremmo definire “fiscali”, 

sia per motivi di carattere “sanitario”, la pesca marittima veniva 

assistita da rigorose regole giuridiche, sulla cui osservanza 

vigilavano dei corpi di polizia.

Nei nostri territori, già a partire dal 1200, il controllo sulla pesca 

marittima venne affidata dai Vescovi di Capaccio ad “Uffiziali” 

che, più che svolgere un’attività di gestione degli stock ittici, si 

limitavano all’esazione di diritti e gabelle varie sulle pratiche di 

ancoraggio, falangaggio e sbarco del pescato.

Maria della Neve, la prima barca da 
pesca registrata ad Agropoli

Più tardi, Carlo I d’Angiò costituì i “Portolani” ed i “Maestri 

Portolani”, vere figure professionali che regolavano la vita dei 

porti maggiori e le attività marittime. Da essi dipendevano 

alcuni funzionari, una sorta di Ufficiali di Dogana, ovvero: il 

“Guardiano del porto”, che aveva il compito di vigilare sul 

movimento delle navi; il “Portulanoto” ed il “Credenziere del 

Portulanoto”, che si preoccupavano di riscuotere quelli che 

oggi chiameremmo “tributi speciali”.

Tale apparato amministrativo si sviluppò e durò per diversi 

secoli, fin quando, con il nuovo assetto ordinamentale 

imposto dai francesi nella breve esperienza di governo nel 

Regno di Napoli, i “Capitani di porto” subentrarono ai vari 

“Mastri Portolani” ed il “Corpo delle Guardie dè Dazj Indiretti” 

soppiantò le vecchie Guardie Doganali.

L’impostazione Napoleonica della gestione dei porti 

rimase pressoché immutata nel Regno delle due Sicilie, 

ove la vigilanza marittima, per quel che concerneva 

la polizia nei porti e durante la navigazione, venne 

demandata al Ministero della Marina, mentre la gestione 

dell’attività di esazione connessa ai traffici marittimi 

rimase appannaggio del Ministero delle Finanze. Questi 

Ministeri, a loro volta, facevano capo ad una Direzione 

Generale, con sede a Napoli. 
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Quest’ultima, in particolare, sovrintendeva le attività delle 

“Commessioni marittime”, che operavano nei porti maggiori 

ed erano presiedute dal Capitano di porto, competente per 

le questioni politiche e militari, e dal Controllore del Corpo 

delle Guardie dé Dazj Indiretti, competente per la materia 

fiscale, ove – come anticipato – venivano fatte rientrare le 

questioni inerenti alla pesca marittima.

Dopo l’unificazione nazionale del 1861 la vigilanza sulla 

pesca rimase temporaneamente affidata alle Guardie dè 

Dazj Indiretti, in attesa che il Parlamento approvasse la legge 

che istituiva il Corpo delle Capitanerie di Porto.

Ebbene, per quel concerne lo specifico settore della pesca 

marittima, i nuovi comandanti di porto furono lungamente 

impegnati a contrastare il dilagante fenomeno abusivo 

dell’uso della dinamite, operato soprattutto da pescatori 

“itineranti”, che tanto nuoceva all’ecosistema marino ed alle 

risorse ittiche, ma – viepiù – alterava i già fragili equilibri di 

mercato dei piccoli ceti pescherecci, come quello Cilentano.

Venendo brevemente alle prime norme emanate nel Regno 

d’Italia a tutela della risorsa alieutica, annotiamo la Legge 4 marzo 

1877 n. 3706 (Serie Seconda), intitolata “Legge che stabilisce le 

regole sulla pesca nelle acque dolci e nel mare territoriale”.

In particolare, richiamiamo l’attenzione sui contenuti dell’art. 

2, che ci pare di straordinaria attualità nella parte in cui 

subordina al preventivo parere di una sorta di “Commissione 

Consultiva Centrale per la Pesca” (composta da: Consigli 

provinciali, Camere di commercio, Capitani di porto 

interessati, Consiglio superiore dei lavoripubblici e Consiglio 

di Stato) l’approvazione di Regolamenti esecutivi nelle 

seguenti materie:

…omissis…

“1°. I limiti entro i quali avranno vigore le norme riguardanti 

la pesca marittima e quelli riguardanti la pesca 

fluviale e lacuale, nei luoghi ove le acque dolci sono in 

comunicazione con quelle salate;

2°. Le discipline e le proibizioni necessarie per conservare 

le specie dei pesci e degli animali acquatici, e relative ai 

luoghi, ai tempi, ai modi, agli strumenti della pesca, al loro 

commercio e a quello dei prodotti della pesca e al regime 

delle acque;

3°. I limiti di distanza dalla spiaggia o di profondità di 

acque, in cui saranno applicate le discipline riguardanti 

la pesca marittima, che specialmente mirano a tutelare la 

conservazione delle specie;

4°. Le distanze e le altre norme che i terzi debbono 

osservare nell’esercizio della pesca in genere, o di 

certe pescagioni speciali, rispetto alle foci dei fiumi, 

alle tonnare, alle mugginare, alle valli salse ed agli 

stabilimenti di allevamento dei pesci e degli altri viventi 

delle acque;

5°. Le prescrizioni di polizia necessarie per garantire il 

mantenimento dell’ordine e la sicurezza delle persone e delle 

proprietà nell’esercizio della pesca;

6°. Tutte le altre norme e sanzioni riservate espressamente da 

questa legge ai regolamenti.”

Con l’articolo 5, invece, si faceva espresso divieto all’uso della 

dinamite o di altre materie esplodenti per attività di pesca.

Nel Regolamento d’esecuzione di tale Legge (approvato 

con R.D. in data 12 novembre 1882, n. 1096) troviamo, poi, 

disposizioni di carattere generale che in linea di principio 

trovano applicazione ancora oggi, come quelle in materia di 

pesca a strascico (art. 46), ove si prevedeva che:

“Dal 1° dicembre di ciascuna anno al 1° maggio dell’anno 

successivo è vietata la pesca con reti ed altri apparecchi a 

strascico, tirati da galleggianti, nelle acque del mare sino a tre 

chilometri [circa 1,6 miglia nautiche] da qualsiasi punto della 

costa o dal lido.

È del pari vietato, nello stesso periodo di tempo la detta 

pesca, oltre tale limite, a profondità minore di otto metri.

Sono esclusi da tale divieto i piccoli galleggianti isolati a remi. 

.. omissis … “

È proprio un “piccolo galleggiante a remi”, denominato 

“Maria della Neve”, il primo peschereccio che venne iscritto 

presso il Registro dei Galleggianti tenuti dall’allora Regio 

Ufficio Locale di Porto di Agropoli, in data 28 Marzo 1894.

Solo di recente siamo venuti a conoscenza dell’esistenza 

di questa unità, quasi per caso, riordinando alcuni vecchi 

faldoni stipati in uno sgabuzzino dell’Ufficio Circondariale 

marittimo di Agropoli, ove l’originaria licenza di pesca 

(unitamente ai successivi documenti di rinnovo) giaceva 

nascosta sotto uno spessore di indifferenza più ampio dei 

centoventisette anni di polvere accumulatasi sulle sue 

pagine ingiallite. 

Ebbene, scrutando le indicazione e le correzioni apposte, ad 

inchiostro indelebile di varie colorazioni, sul frontespizio del 

documento di pesca, si scopre che “Maria della Neve” venne 

iscritta per la prima volta il 27 Dicembre 1893 al n. 113 del 

Registro Galleggianti tenuto dal Regio Ufficio Locale di Porto 

di Amalfi e che i primi proprietari furono tali “Raffaele Ruocco 

di Giovanni” e “Vito Ruocco di Pasquale” (sic!), mentre il 

primo Comandante fu tale Laudano Onofrio, nato nel 1851 

ed iscritto al n. 29993 delle matricole di Castellammare di 

Stabia1.

Il galleggiante aveva le seguenti caratteristiche:

- materiale di costruzione: legno;

- propulsione: a remi;

- larghezza: 3,94 metri;

- lunghezza: 9, 27 metri;

- altezza : 0,92 metri;

- tonnellate: 1,04.
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L’unità era autorizzata, a tempo indeterminato, all’esercizio 

della pesca marittima all’interno del “Terzo Distretto”, 

meglio individuato dal Regolamento di esecuzione della 

Legge sulla pesca del 1882 (Artt. da 52 a 64), riguardante 

le acque marittime incluse nei Compartimenti marittimi di 

Castellammare di Stabia, Pizzo e Taranto.

Verosimilmente, già il 29 dicembre 1893 l’unità passò in 

proprietà all’agropolese Ruocco Pasquale, che sbarcò 

ben presto, in data 28 Marzo 1894, forse perché oramai 

anziano e affaticato dai tanti anni di vita passati sul mare. 

Il Comando passò quindi al figlio Ruocco Vito, classe 

1876, iscritto con il titolo di “Capo Barca” nelle matricole 

dell’allora Circondario marittimo di Salerno2, al n. 33708. 

Questi rimarrà al comando del legno da pesca per ben 58 

anni, sino al 20 marzo 1952.

Come nella migliore delle trazioni marinare cilentane, 

assieme a Ruocco Vito imbarcarono sul peschereccio i suoi 

discendenti sino al 7 Maggio 1962, quando l’unità venne 

posta in disarmo per vetustà e cancellata definitivamente 

dai registri navali, per distruzione, il 13 Marzo 1972.

Dai documenti in nostro possesso, possiamo ricavare i 

seguenti movimenti di marineria:

- dal 20 Marzo 1951 al 20 Marzo 1952 Ruocco Giovanni 

(figlio di Vito), nato il 1891, imbarca con la qualifica 

“componente equipaggio” (sic!);

- dal 20 Marzo 1952 al 9 Marzo 1956 Ruocco Angelo, 

fratello di Giovanni, classe 1893, iscritto nelle matricole 

della Capitaneria di porto di Salerno al n. 10962, imbarca 

con il titolo di “Capo Barca”;

- dal 11 Settembre 1954 al 9 Marzo 1956 e dal 17 Settembre 

1956 al 24 Aprile 1957, Ruocco Carmelo (figlio di Giovanni o 

di Angelo) nato ad Agropoli il 7 Gennaio 1925, già residente 

in Via S. Francesco n. 16, iscritto nelle matricole della 

Capitaneria di porto di Salerno al n. 22735, imbarca con la 

qualifica di “Marò”;

- in data 17 Settembre 1956 e fino al 7 Maggio 1962 (data 

del disarmo), Cuoco Francesco, nato nel 1892, iscritto 

nelle matricole della Capitaneria di porto di Salerno al n. 

11385, assume il comando del peschereccio con il titolo 

di “Capo Barca”, in sostituzione del sessantatreenne 

Ruocco Angelo, il quale, oramai anziano, reimbarcherà il 

17 Settembre 1956 sino al 1° Aprile 1958 con il la qualifica 

di “Marò”, vinto – si immagina – da un amore viscerale per 

il Mare.

Piace sottolineare che, insieme alla prima licenza di 

pesca, sono stati rinvenuti anche i pertinenti documenti 

di rinnovo che hanno accompagnato la vita del piccolo 

peschereccio e dei suoi equipaggi, tutti in evidente 

stato di usura, ma ancora in una forma assolutamente 

leggibile.

Ebbene, tali documenti hanno attraversato alcuni 

momenti significativi della storia del nostro Paese 

(anche quella meno fortunata) e ne riportano chiara 

testimonianza:

- il primo di questi è la nascita del Regno d’Italia e 

della Monarchia (1861 – 1946), che si mostra ben 

visibile in epigrafe alla licenza di pesca rilasciata nel 

1893 ad Amalfi, ove spicca lo stemma monarchico, 

accompagnato da una marca da bollo da “Una Lira” 

raffigurante il profilo di Re Umberto I;

- la seconda tappa storica significativa è il ventennio 

fascista (1922 – 1943), la cui traccia è visibile sul frontespizio 

della licenza di pesca rilasciata il 4 marzo 1936 (XIV) ad 

Agropoli, ove lo stemma del Regno d’Italia ed il fascio littorio 

sormontato da un’aquila monocefala ad ali spiegate si 

contendono il margine superiore della facciata;

- il terzo momento storico degno di nota è il benemerito 

periodo Democratico, testimoniato sulla licenza di pesca 

rilasciata il 9 Marzo 1956 ad Agropoli dall’emblema della 

Repubblica Italiana, posto al di sopra dell’iscrizione “Marina 

Mercantile”.

In definitiva, la succinta rivisitazione di “storia 

marinara” che abbiamo voluto proporre attraverso 

l’esame dell’affascinante documentazione “tecnica” 

del peschereccio “Maria della Neve” – uno dei tanti 

trabaccoli su cui facevano affidamento le numerose 

famiglie dei nostri litorali per garantirsi le sparute risorse 

di sostentamento – racconta di una “società essenziale”, 

basata sul lavoro marittimo e fatta di pescatori onesti, 

che trovava nel mare il naturale prolungamento della vita, 

perché da esso traeva bellezza, ispirazione ed occasione di 

commercio e di progresso.

Per mantenere intatta la memoria e consentire a chi ne 

abbia interesse di calarsi in un mondo che sembra tanto 

remoto, ma che conserva ancora le coordinate del nostro 

Tempo, nei prossimi giorni il fascicolo del peschereccio 

“Maria della Neve” sarà donato dalla Guardia Costiera di 

Agropoli all’Archivio di Stato di Salerno, ove potrà trovare 

adeguata collocazione tra i documenti che custodiscono 

l’identità di questa Terra.

Note
1 Questa informazione è presunta in quanto la lettura del dato 

scritto non èunivoca.

2 Il Circondario Marittimo di Salerno era ricompreso nel 

Compartimento di Castellammare di Stabia; Salerno diventerà sede 

di Compartimento Marittimo in data 18 agosto 1908, giusta Regio 

decreto n. 540.
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DALLA PARTE
DI CHI VIAGGIA

ALFONSO MIGNONE

IL DIRITTO

L’emergenza Coronavirus (o COVID-19), classificata 

dall’Organizzazione mondiale della sanità (OMS) come 

“Pandemia” ha spiegato i suoi effetti catastrofici non soltanto 

per la salute delle persone ma, in un mondo sempre più 

globalizzato e iperconnesso, anche per la blue economy, 

incidendo negativamente sull’attività armatoriale.

Le compagnie di navigazione, per effetto dei provvedimenti 

preventivi di chiusura frontiere da parte delle autorità 

governative degli Stati costieri che hanno comportato forti 

limitazioni agli spostamenti - anche via mare, sono state 

costrette a cancellare le partenze.

Con Decreto Legge 2 marzo 2020, n. 9, sono entrate in 

vigore le misure urgenti varate dal nostro Governo per 

fronteggiare l’emergenza epidemiologica da COVID-19 e 

fornire un primo sostegno alle famiglie, ai lavoratori ed alle 

imprese.

In particolare, per quel che interessa il settore del trasporto 

marittimo di persone occorre evidenziarne l’art 28, intitolato 

“Rimborso titoli di viaggio e pacchetti turistici” rivolto a 

fronteggiare gli effetti negativi delle misure intraprese 

dagli operatori del settore per contenere tale situazione 

di emergenza. Da un punto di vista di diritto, il fenomeno 

COVID - 19 può validamente rientrare nei casi di impossibilità 

sopravvenuta della prestazione previsto dall’art. 1463 del 

Codice Civile per forza maggiore.

I diritti dei passeggeri 
nel trasporto marittimo e nelle crociere

I casi tipicizzati nel comma 1, dell’art. 28 del D.L. n. 9/2020 

riguardano: a) soggetti nei confronti dei quali è stata 

disposta la quarantena ovvero la permanenza domiciliare 

fiduciaria con sorveglianza attiva da parte dell’autorità 

sanitaria competente; b) soggetti residenti, domiciliati o 

destinatari di un provvedimento di divieto di allontanamento 

nelle aree interessate dal contagio, ossia nelle zone rosse; 

c) soggetti risultati positivi al virus COVID-19 per i quali è 

disposta la quarantena con sorveglianza attiva ovvero la 

permanenza domiciliare fiduciaria con sorveglianza attiva, 

con riguardo ai contratti di trasporto da eseguirsi in questo 

periodo di permanenza, quarantena o ricovero; d) soggetti 

che hanno programmato soggiorni o viaggi con partenza o 

arrivo nelle aree interessate dal contagio, ossia nelle zone 

rosse; e) soggetti che hanno programmato la partecipazione 

a concorsi pubblici o procedure di selezione pubblica, a 

manifestazioni o iniziative di qualsiasi natura, a eventi e a 

ogni forma di riunione in luogo pubblico o privato, anche 

di  carattere  culturale, ludico, sportivo e religioso, anche 

se svolti  in  luoghi  chiusi  aperti  al pubblico, annullati, 

sospesi o rinviati dalle autorità competenti; f) soggetti 

intestatari di titolo di viaggio, acquistati in Italia, avente 

come destinazione Stati esteri, dove sia impedito o vietato 

lo sbarco, l’approdo o l’arrivo in ragione della situazione 

emergenziale epidemiologica da COVID-19.

Nel nostro Paese in caso di emergenza sanitaria le 

compagnie di navigazione debbono attenersi alle disposizioni 

degli uffici della sanità marittima istituiti presso i porti (USMAF 

SASN) ai sensi del Regio Decreto 29 settembre 1895, n. 636 

e successive modifiche, che potrebbero fermare la nave per 

precauzionale quarantena. In virtù del Regolamento sanitario 

internazionale, il comandante della nave, prima di attraccare, 

deve chiedere ed ottenere la libera pratica per sbarcare i 

passeggeri. In caso di divieto di attracco (per consequenziale 

forza maggiore) l’eventuale danno subito dal passeggero 

deve essere valutato caso per caso. 

Nel nostro ordinamento il riferimento normativo è dato dagli 

articoli 402, 403 e 404 del Codice della Navigazione sulla 

disciplina degli impedimenti della nave la responsabilità 

del vettore marittimo per inesecuzione e per ritardo in 

occasione di tratta che interessa porti nazionali.

Nel caso di tratta che riguarda porti appartenenti a Stati 

membri UE, di porto d’imbarco situato nel territorio di 

uno Stato membro oppure fuori dal territorio di uno Stato 

membro e il porto di sbarco è situato nel territorio di 

uno Stato membro, è applicabile il Regolamento (UE) n. 

1177/2010 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 

24 novembre 2010 relativo ai diritti dei passeggeri che 

viaggiano via mare e per vie navigabili interne entrato 

in vigore in Italia il 18 dicembre 2012. Condizione per 

l’applicazione del predetto regolamento è che il servizio 

sia effettuato da un vettore comunitario, essendo 

irrilevante la bandiera della nave utilizzata, mediante 

navi che trasportano più di dodici passeggeri con un 

equipaggio superiore alle tre persone.
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Rientrano inoltre nel campo di applicazione anche 

le crociere, di durata superiore a due giorni con 

pernottamento a bordo, il cui porto d’ imbarco è situato nel 

territorio di uno Stato membro.

Le fattispecie del ritardo o cancellazione nella partenza 

e le misure di assistenza che il vettore marittimo è tenuto 

a prestare ai passeggeri in partenza dai terminali portuali 

sono disciplinate dagli articoli 16, 17, 18, 19 e 20 del 

regolamento. All’art. 16, paragrafo 1 è previsto che, in caso 

di cancellazione o di ritardo alla partenza, il vettore informi 

i passeggeri “quanto prima e comunque non oltre trenta 

minuti dopo l’orario di partenza previsto, della situazione, 

dell’orario di partenza e dell’orario di arrivo previsti non 

appena tale informazione è disponibile”. Il successivo art. 17, 

paragrafo 1 obbliga il vettore che “prevede ragionevolmente” 

che la partenza sia cancellata o “subisca un ritardo 

superiore a novanta minuti” rispetto a quello previsto, a 

“offrire gratuitamente (…) spuntini, pasti o bevande in congrua 

relazione alla durata dell’attesa, purché siano disponibili o 

possano essere ragionevolmente forniti”.

L’assistenza non è dovuta in tre casi: a) nel caso di un 

biglietto aperto finché l’orario di partenza non viene 

specificato (art. 20, paragrafo 1); b) allorquando il 

passeggero sia stato informato della cancellazione o del 

ritardo precedentemente all’acquisto del biglietto (art. 

20, paragrafo 2); c) se la cancellazione o il ritardo è stato 

causato dal passeggero stesso (art. 20, paragrafo 2); nel 

caso in cui, poi, il ritardo si concretizzi effettivamente, in un 

tempo superiore ai novanta minuti, si applicherà, inoltre, la 

disciplina dell’art. 18, e, nella specie, del paragrafo 2. 

Tale disposizione prevede al paragrafo 1 che: “Quando 

prevede ragionevolmente che un servizio passeggeri 

subisca una cancellazione o un ritardo alla partenza dal 

terminale portuale superiore a novanta minuti” il passeggero 

ha la possibilità di scegliere fra il trasporto alternativo 

e il rimborso del biglietto e, in quest’ultimo caso, “ove 

opportuno, il ritorno gratuito al primo punto di partenza” e al 

paragrafo 2 si prevede che lo stesso debba fare il vettore 

(trasporto alternativo o rimborso del biglietto) ove il ritardo 

“ragionevolmente previsto” si sia, poi, verificato.

Le caratteristiche che deve avere il trasporto alternativo 

offerto dal vettore marittimo sono specificate nel paragrafo 

1 dell’art.18: esso deve presentare condizioni simili al 

trasporto originario, deve avvenire non appena possibile e 

deve essere gratuito. 

Secondo il paragrafo 3 dell’art. 18, il rimborso è previsto 

(solo) “per la parte o le parti di viaggio non effettuate”.

Pertanto, se la partenza di un servizio passeggeri di un 

viaggio viene cancellata o ritardata per più di 90 minuti, ai 

passeggeri sarà offerta la scelta tra un volo alternativo o 

il rimborso del biglietto con, inoltre, un risarcimento da 25 

al 50% del prezzo del biglietto. In tali casi, il vettore deve 

anche fornire assistenza, comprese le bevande o pasti e, 

ove necessario, l’alloggio del valore fino a 80 euro a notte 

per un massimo di tre notti. 

Tuttavia, il diritto ad un alloggio non si applica se il ritardo o 

la cancellazione è dovuta a cattivo tempo. Tali disposizioni 

non si applicano alla crociera.

Ai sensi del paragrafo 2 dell’art. 19, si accorda un diritto 

alla compensazione economica ai passeggeri qualora 

siano “in possesso di titolo di viaggio o di un abbonamento 

durante il periodo di validità dello stesso, ma solo qualora 

essi subiscano ritardi ricorrenti all’arrivo e non invece un 

unico episodio di ritardo”. Questa deve essere corrisposta, 

secondo l’art. 19, paragrafo 5, “entro un mese dalla 

presentazione della relativa domanda”.

Di particolare interesse – per quel che riguarda la 

soppressione delle partenze per l’emergenza COVID – 

19, è il paragrafo 4 dell’art. 20 del Reg. (UE) n. 1177/2010, 

secondo cui “in caso di circostanze eccezionali esonerative 

e la prova dell’adozione di tutte le misure idonee per evitare 

l’inesecuzione del trasporto non è dovuto il diritto alla 

compensazione pecuniaria”. Pertanto, in tale occasione, 

nel rispetto previsto dalla normativa il passeggero potrà 

ottenere il solo rimborso del titolo di viaggio.

Ogni reclamo deve essere presentato al vettore entro il 

termine decadenziale di due mesi dalla data in cui è stato 

prestato o avrebbe dovuto essere prestato il servizio. Entro 

un mese dal ricevimento del reclamo al passeggero deve 

essere notificato l’accoglimento, il respingimento o l’esame 

dello stesso. Il tempo per rispondere non deve superare 

comunque i due mesi dal ricevimento dello stesso.

Ai sensi del Decreto legislativo 29 luglio 2015, n. 129, recante 

“Disciplina sanzionatoria delle violazioni delle disposizioni del 

Regolamento (UE) n. 1177/2010, è stata individuata all’art. 3 

l’Autorità di Regolazione dei Trasporti (ART) quale organismo 

nazionale responsabile dell’applicazione del Regolamento e 

posta in capo a quest’ultima il potere di acquisire dai vettori, 

dagli enti di gestione dei porti (in Italia Autorità di Sistema 

Portuali) e dei terminal portuali o da qualsiasi altro soggetto 

interessato informazioni e documentazione, nonché il potere 

di effettuare verifiche e ispezioni presso i medesimi.
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Ai sensi dell’art. 5 del D. Lgs. n. 129/2015 ogni passeggero, 

dopo aver presentato un reclamo, ai sensi dell’articolo 

24, paragrafo 2, del Reg. (UE) n. 1177/2010, al vettore o 

all’operatore del terminale, trascorsi sessanta giorni dal 

ricevimento, può inoltrare successivo reclamo all’ART per 

presunte infrazioni al regolamento, anche avvalendosi di 

strumenti telematici e di semplificazione. 

Il successivo art. 6 sancisce che per i servizi regolari di 

competenza regionale e locale i reclami possono essere 

inoltrati anche alle competenti strutture regionali, che 

provvedono a trasmetterli, unitamente ad ogni elemento 

utile ai fini della definizione del procedimento per 

l’accertamento e l’irrogazione delle sanzioni. 

All’art. 6 viene stabilito che il vettore, agente di viaggio, 

operatore turistico o operatore del terminale che ha 

affidato ad un vettore di fatto, venditore di biglietti o altra 

persona l’adempimento di uno degli obblighi previsti dal 

regolamento sono obbligati in solido con l’autore della 

violazione al pagamento della somma da questo dovuta a 

norma del presente decreto. Il decreto legislativo determina, 

altresì, i casi e le modalità in cui sono comminate le sanzioni: 

a) biglietti e condizioni contrattuali non discriminatorie 

b) violazione degli obblighi relativi a persone con disabilità 

o a mobilità ridotta; c) violazione di obblighi relativi al diritto 

al trasporto; d) introduzione di oneri aggiuntivi; e) violazione 

dei doveri di accessibilità ed informazione o di assistenza 

nei porti e a bordo delle navi; f) violazione dei diritti del 

passeggero in caso di cancellazione o ritardo.

A tutela di coloro che precauzionalmente hanno deciso 

di annullare una crociera causa COVID – 19 è applicabile, 

invece, la normativa del c.d. Codice del Turismo (Decreto 

Legislativo 23 maggio 2011, n. 79 modificato dal 1° luglio 2018 

dal Decreto legislativo 21 maggio 2018, n. 62, che ha recepito 

la direttiva UE n. 2015/2302).

Se la crociera è annullata dal crocierista, vi è il diritto di 

disdirla, senza per questo pagare penali o rimetterci soldi 

tranne nell’ipotesi prevista dal comma 4 dell’articolo 

41 Codice del Turismo. L’emergenza COVID – 19 quale 

circostanza straordinaria con incidenza sostanziale sulla 

fruizione della medesima, comporta il diritto al rimborso 

integrale di quanto il crocierista ha anticipato, purché risulti 

oggettivamente provata nel luogo di destinazione o nelle 

sue immediate vicinanze la circostanza emergenziale.

Se, invece, la crociera, a casa della circostanza 

emergenziale, è cancellata dall’organizzatore resta 

uguale il diritto al rimborso integrale entro 14 giorni dal 

recesso (art. 41 comma 6). 

Al crocierista non è riconosciuto il risarcimento dei 

danni, né un indennizzo supplementare al rimborso, 

dato che l’annullamento non dipende da colpe della 

compagnia di navigazione ma è dovuto a circostanze 

inevitabili e straordinarie.
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La Segreteria è sita in Via Riviera - Porto di Agropoli -  84043 

Agropoli 

Telefono – fax: 0974.82.83.25 / email: agropoli@leganavale.it

La Sezione effettua servizio di Segreteria dal lunedì al 

sabato, esclusi i giorni festivi, dalle ore 9,00 alle ore 12,00 

e il venerdì dalle ore 17,30 alle ore 20,30.

Il Presidente è a disposizione dei Soci il sabato dalle ore 

10,00 alle ore 12,00.

I versamenti delle quote sociali e per il posto barca possono 

essere effettuati tramite il C/C postale nr. 16921843 

intestato a L.N.I. Sezione di Agropoli, Via Riviera - Porto di 

Agropoli 

oppure tramite bonifico bancario o postale alle seguenti 

coordinate:

- BCC dei Comuni Cilentani Ag. Agropoli

Coordinate IBAN IT 20 V 07066 76020 000000404547

- Poste Italiane 

Coordinate IBAN IT 07 N 07601 15200 000016921843

Informazioni ai soci

Il porto di Agropoli è ubicato nella zona ovest della 
città, ricavato all’interno di un’insenatura che si 
apre immediatamente a Sud di Punta del Fortino 
ed è costituito da un molo di sopraflutto a due 
bracci orientati rispettivamente per N e per NE e 
lungo 572 metri, da una banchina di riva lunga 
327 metri, con ampio piazzale retrostante, e da 
un molo di sottoflutto orientato per NNW e lungo 
160 metri. Anticamente era un piccolo approdo 
naturale, caratterizzato da un lungo riparo per 
le imbarcazioni, e un “Fortino”, punto di ritrovo 
per i marinai del porto. Negli anni ‘60 è iniziato 
un graduale e costante sviluppo della struttura, 
che oggi rappresenta un punto di riferimento 
importante per lo sviluppo turistico e commerciale 
di tutto il Cilento.

INFORMAZIONI UTILI 
Area riservata al diporto • Fari e Fanali: 2660 (E 
1735) – faro a lampi bianchi, grp 2, periodo 6 sec. 
Portata 16 M, su Punta Fortino, a NW del paese; 
2661 (E 1734.6) – fanale a lampi verdi, periodo 
5 sec. Portata 5 M, sulla testata del molo di 
sopraflutto (mantenersi a non meno di 25 m dal 
fanale); 2661.2 (E 1734.8) – fanale a luce rossa, 
2 vert. Portata 3 M . dalla testata del molo di 
sottoflutto • Venti: libeccio • Latitudine : 40°21’,30 N 
• Longitudine : 14°59’,00 E • Radio : Vhf canale 16 • 
Orario di accesso : continuo • Accesso : mantenere 
rigorosamente la propria dritta sia in entrata che 
in uscita dal porto e lasciare la rotta libera alle 
imbarcazioni in uscita dal porto; velocità massima 
3 nodi. Giungendo da nord durante le ore notturne 
i fanali di entrata del porto vengono rilevati invertiti 
a causa del prolungamento del molo stesso  
l’accesso ai pontili collegati alla banchina di 
riva è consentito esclusivamente ad unità aventi 
pescaggio non superiore a 0,30 metri a causa 
dell’esistenza di numerose secche nel medesimo 
specchio acqueo. 

PER CONTATTARE IL PORTO: 
Ufficio Circondariale Marittimo di Agropoli 
Via Porto n. 15 – 84043 Agropoli (SA) 
Tel. 0974/825201 – Fax 0974/826810 
E-mail: ucagropoli@mit.gov.it
Posta certificata; cp-agropoli@pec.mit.gov.it
Orari: dal lunedì al venerdì dalle 09:00 alle 12:00
Il martedi e giovedi dalle 15:00 alle 16:00
Numero di emergenza 1530
Fonte: Regione Campania / Demanio marittimo

la
SEZIONE
LNI

Il CdS nella seduta del 22 settembre 2019 ha  discusso ed approvato il programma di massima delle manifestazioni e le attività 
da tenere nel prossimo anno.

Manifestazioni sportive
• Veleggiata della Befana
• Campionato Sociale Primaverile di Vela d’Altura “Costiera Cilentana”
• Veleggiata dell’amicizia “Pagaiando tra le vele“
• Trofeo A.l.L. Unitamente al Circolo Canottieri Agropoli
• Veleggiata delle due costiere
• Velalonga Agropolese “Trofeo Mario D’Avella”
• Vela d’autunno “Trofeo Nino Rainis”
• Tappa del campionato italiano Modelvela “Trofeo Biagio Manganelli”
• Gare di pesca: 
• Corsi di avvicinamento alle tecniche di pesca sportiva

1) bolentino generico
2) pesca a seppi e polpi
3) traina costiera
4) gara notturna
5) bolentino tecnico
6) bolentino ad occhiate
7) bolentino a pagelli
8) traina a calamari
9) giornata divulgativa Sampei

• Organizzazione regate F.I.V. eventualmente assegnate alla Sezione
• Gare di modellismo dinamico

Manifestazioni socio-culturali-ambientali

• Attività a carattere ambientale
• Collaborazione al progetto “La vacanza del sorriso”
• Giornata con i bambini del Saharawi
• Iniziative  di  monitoraggio ambientale
• Collaborazione al progetto servizio  Civile  del Comune  di Agropoli
• Campagna  di  informazione  nelle scuole ed in ambito sociale su tematiche ambientali
• Eventuale collaborazione con l’Ente Parco per la regolamentazione dell’AMP di Castellabate
• Sezione sul sito di fotografie inerenti  la biodiversità  marina, a cura del gruppo subacqueo
• Giornata Nazionale della Sicurezza in Mare
• Festa della Cambusa
• Corsi di vela - iniziazione e perfezionamento - per ragazzi ed adulti
• Partecipazione alle attività promosse da Enti o Associazioni, di interesse ambientale,storico e culturale
• Gare (cucina, carte, ecc) e serate sociali a tema, da tenersi negli spazi sociali
• Corsi di  avvicinamento alle tecniche della pesca sportiva
• Festa del Socio e convegno tematico da tenersi in concomitanza con premiazioni di eventi sportivi

Propaganda 

• Distribuzione materiale propagandistico ed inerente il mare e l’ambiente in genere
• Redazione del periodico online di Sezione “Acqua Marina”
• Calendario sociale “L‘Oro blu”
• Divulgazione delle attività svolte, in seno ai programmi di emittenti TV locali e sulla stampa del territorio

PROGRAMMA ATTIVITA’ PER L’ANNO 2020

ATTIVITÀ SOCIALI
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